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vergogna, la Venezia che sta si dappresso a quell1 italiana 
regione, e forma co1 suoi abitatori una sola stirpe per iden
tità di lingua, di costumi, di bisogni, di sentimenti, e ne 
condivise le liete e le tristi sorti per ogni età fino a pochi 
anni or sono, e serba ne1 suoi monumenti, ne1 suoi archivi, 
nella ricca letteratura de1 suoi avi, i più preziosi documenti 
della sempre onesta e fida loro italianità.

Non è già ch’ io, nell1 esprimermi di questo modo, mi 
scordi dei generosi che ora pure seguono le vecchie tradi
zioni, movendo coi loro studi come in casa propria, ogni 
qualvolta l1 argomento loro si presti, anche oltre il nostro 
confine politico e sino alle rive del Quarnaro,

Che Italia chiude e suoi termini bagna.
A d essi, anzi, di cui alcuni onorevolissimi appartengo

no a questo Istituto, colgo l1 occasione di porgere i più vivi 
ringraziamenti de1 miei comprovinciali.

Ma a fronte di si belle eccezioni, non si tratta appunto 
che di eccezioni, e queste sono troppo rare perchè non ab
bia a dirsi vero quanto deploro. —  A  me, che naturalmente 
mi trovo spesso condotto a parlare del mio paese nativo, 
accade assai volte di udire, dagli stessi uomini colti, errori 
incredibili intorno ad esso. Nè questi si dicono soltanto, ma si 
stampano anche, con una sicurezza meravigliosa, quasi fosse 
questione di qualche terra perduta nella vastità dei mari, 
della quale si possa narrare quanto m eglio piaccia, con nes
suno o assai piccolo rischio di essere smentiti. E  non è 
molto (concedetemi di riferirvi un esempio veramente sin
golare) che avendo io procurato ad una benemerita Società 
nostra parecchi soci istriani, non senza aver fatto loro con
siderare come ci convenisse far atto di presenza anche così 
nella comune patria, questi si videro arrivare le pubblica
zioni della Società stessa con indirizzi che li cacciavano 
d1 Italia, trapiantando le loro dimore, anche più notorie per 
¡storica rinomanza italiana, nella slava Dalmazia.

Sono ignoranze queste che destano bensì la ilarità, ma 
non senza disdoro nostro e indignazione di chi, soggetto al


